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Presidenza del Presidente IVIEHZAGORA

P RES I D E N T E La seduta è aper~
la (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del 26 ottobre.

C A R E L L l, Segretario, dà lettuYI1 del
processo verbale

P RES I D E N T E Non essendovl 05~
servazioni, il processo verbale si inlende ap~
provato.

Congedi

P RES l D E N T E Hanno chiesto
congedo i senatori: Militerni per giorni 3
è Pecoraro per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi si intendono concessi.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E Comumco che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa:

del senatore Banfi:

«Modifica all'articolo IS della legge 29
aprile 1949, n. 264, recante provvedimenti
in materia di avviamento al lavoro e di
assistenza dei lavoratori involontariamente
disoccupati}) (1737).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E. Comumco che, va~
!endomi della facoltà conferitami dal Rego-

lamento, ho defento Il seguente dlc-egno di
legge alla deliberazione

delln 6" COIiIlll1.'>SI01'1t' !JernH1W'f1fe (lstI'Ll-

none pubblic;1 e helle arti):

« Riordinamento dei seI vizi d] v]gJlanza
contabile e deUe carriere del personale non
ll1segnante delle scuole e degh Istituti di
istruzione tecnica e professionale e dei Con~
vittI annessi» (1734), d'iniziativa del depu~
tati PitzaHs t'd altri, previ pareri della l" e
deHa 5" Commissione,

Per la morte di Luigi Einaudi

P RES I D E N T E. (Si leva ln pzedl
e con lui tutta l'Assemblea).

Onorevoli colleghi, ho il grande dolore dI
annunCIare che ieri sera in Roma SI è spen~
to Il senatore Luigi EinauclI.

Lo scadere del termine costituzionale per
1'approvazione de] bilanci non ci consente
oggi di esprimere Il nostro cordoglio toglien~
do la seduta e rinviando i nostri Javon.

In segno di lutto, tuttavia, sospendo la se~
duta.

(La seduta, :-,ospe<;a alle ore 17,05, è ri~
presa alle ore 17,35).

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: {( Stato di previ-
sione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione per l'esercizio finanzia-
rio dal 1" luglio 1961 al 30 giugno 1962}}
(1716 e 1716-bis) (Approvato dalla Ca-
mera del deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «Stato di previsione della
spesa del Ministero della pubblica istruzio~
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ne per l'esercizIO finanZIano dallo luglIO
1961 al 30 giugno 1962 », gIà approvato dalla
Camera dei deputatI.

Passiamo all'esame del capItolI del bl~
lancio, nel testo risultante dagli stampatI nu~
men 1716 e 1716~bis, con !'intesa che la sem~
plice lettura eqmvarrà ad approvaZIOne qua~
lara nessuno chIeda d! parlare e non SIano
presentati emendamentI.

(Senza dIscussione, sono approvall l ca~
plloli dello stato di previslOllecon l relatlvi
riassunti per titoli e per categone)

PassIamo mhne all'esame degb art1co11 del
disegno di legge. Se ne dia lettura

C A R E L L I, Segretarw:

Art. l.

È autorizzato Il pagamento delle spese
ordinal'ie e straordmarie del Mmlslero della
pubblica istruzione per l'esercizio finanzIano
dal 10 luglio 1961 al 30 gIUgno 1962, m con~
formItà .dello stato di prevIsione annesso alla
presente legge

(È appr01lc/to)

ArL 2.

Sono autorizzate per l'esercizIO JÌnanzlano
1961~62 le seguentI assegnazlOui

lire 1.100,000.000, per la concessione di
un contributo straordinario per il funziona~
mento dei Patronati. scolastici;

lire 2.000.000.000, per la conceSSIOne di
contributi straordinari alle Università, agli
Istituti di istruzione supenore, agli Osser~
vatori astronomici, alle Scuole di ostetricia
e agh altri Istituti scientifici speciali per la
ncostituzione ed Il riassetto del materiale
didattico e scientifico;

hre 20.000.000, quale concorso str:aordi~
nario per l'ammodernamento dell'organizza~
zione hibliograhca nazionale di diffusione
della lettura (biblioteche popolari), per l'at~
trezzatura dei posti dI prestito e per l'acqm~
sto di bibliobus;

lire 100.000.000, quale spesa straordl~
naria per il restauro e la riparazione di dan~
ni in dipendenza dI offese belliche a cose
mobili ed immobilI di interesse artistico,
archeologIcO' e bibliografirco di proprietà del~
lo Stato o degli Enti di cui all'articolo 27
della legge 26 ottobre 1940, n. 1543, a uffici
e locali ,delle soprmtendenze, musei, gallene,
bIblioteche e loro arredamento, a sCiUole e
IstItUtI d'arte e di musica governativi e loro
suppeUettili ;

lIre 3.000.000, per il recupero, 11 tra~
sporto dai rkoven, il riassetto e il ricolloca~
mento in sede dI opere d'arte e di materiale
bibIiografico e didattico nell'interesse dello
Stato o dI EntI e privati che svolgono in Ita~
1iala loro funzione culturale;

l:ire 135,000.000, di cm aI capitoli dal
n. 285 a 288, quali spese per i servizi g,ià
in gestione al soppresso Ministero dell'assl~
stenza post~bellica, demandati al Ministero
della pubblica istruzione per effetto dell'ar~
ticolo 8 del decreto legislativo 14 febbraio
1947, n. 27;

lire 3.806.500.000, di cui aI capitoli dal
n. 290 a 300, quali spese per l'organizza~
zione, il funzIOnamento e la vigilanza dei
corsi della scuola popolare contro l'analfa~
betismo, istÌ'tmta con il decreto legislativo
del Capo provv1sorio dello Stato 17 dicem~
bre 1947, n. 1599, nonchè per lo studio dei
problemI relativi alla lotta contro l'analfa~
betismo stesso e per diffondere l'istruzione
nel popolo.

(È approvato).

P RES l D E N T E. PassJamo ana vo-
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso. È iscritto a parlare per dichiarazio~
ne di voto il senatore Donini. Ne ha facoltà.

D O N l N I Signor Presidente, sIgnor
Mimstro, onorevoli colleghi, è nostra opinio~
ne che il voto conclusivo sul bilancio della
Pubblica istruzione ~ per quel che Cl ri~

guarda, contro questo bilancio ~ acquistI
oggi un rilievo particolare, in primo luogo
perchè si tratta di uno dei Dicasteri piÙ im~
portanti, che ha a che fare con uno dei set~
tori piÙ vivi, piÙ delicati e piÙ aperti della
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vita del nOS1XO popolo; in secondo luogo
perchè siamo ai limiti estremi della scadenza
costituzionale dei termini di tempo fissati
per l'approvazione dei bilanci.

Ma mi permettano i colleghi di dire che il
voto acquista anche, a nostro avviso, un cer~
to rilievo perchè avviene a conclusione di
una vicenda politica sulla quale non intendo
soffermarmi, poichè la sua importanza è pre~
sente all'attenzIOne di clascuno dI noi. Non
è per caso che ci troviamo qui, a quattro
giorm di dIstanza dalla replica dell'onorevole
relatore e dal discorso del signor Ministro,
a chiudere, con il suggello decisivo del voto,
la discussione di qLlesto bilancio.

Come membro del Gruppo parlamentare
comunista, io sono particolarmente lieto che
i miei colleghi della Camera abbiano preso
delle miziative che hanno contribuito a chia~
rire una situazione che sembrava, allora,
piuttosto difficile e scura; 111acome membro
del Senato sono anche lieto che il senso di
responsabilità della nostra Assemblea e so~
prattutto del nostro Presidente ~ al quale
rivolgo da questi banchi un particolare omag~
gio ~ abbia reso inutile quella tattica par~
lamentare che i nostri colleghi della Camera
avevano adottato qualche giorno fa. È im~
portante infatti che si sappia che ogni mem~
bro del Parlamento è pronto a difendere il
significato e il valore dell'istituto parlamen-
tare; ma è anche bene che si sappia, per quel
che concerne Il nosLro Gruppo, che se di
un nuovo Parlamento non si sente oggi me~
nomamente bisogno, di un nuovo Governo
sì. Non di scioglimento delle Camere, il po~
polo italiano ha bisogno, ma di scioglimento
dell'attuale Governo; e il voto che ci accin~
giamo a dare acquista anche questo carattere
particolare, vorrei dire più politico del so~
lito, se tale espressione può avere senso
nell'adempimento di un lavoro che svolgia~
ma sempre qui con il nostro vigile senso di
responsabilità.

È certo che, proprio sul terreno della
scuola, dell'istruzione pubblica e dell'educa~
zione, vengono alla luce tutti quei contIasti,
quelle contraddizioni, quelle esitazioni, quel~
le forme di improvvisazione e di reticenza
che caratterizzano ciò che diversi oratori
di questa parte e di parte socialista hanno

giustamente definito l'immobilismo governa~
tivo. A tale situazione non si può certo rime~
diare con il ricorso a una serie di misure
isolate, di cui noi non contestiamo l'impor~
tanza e qualche volta anche la necessità;
ma ciò va invece spiegato con l'assenza di un
asse culturale preciso, intorno al quale si
possa orientare la riforma della Pubblica
Istruzione e possano riacquistare fiducia gli
insegnantI e gli studenti delle nostre scuole,
e soprattutto con la mancanza di un orien~
tamento verso nuovi sviluppi della struttura
stessa dell'insegnamento, dai primissimi gra~
di sino agli istituti superiori.

L'onorevole Ministro, nella sua risposta,
ha dichiarato che non dipende dal Governo
se il piano decennale della scuola non è stato
ancora sottoposto all'esame conclusivo del~
l'altro ramo del Parlamento. Ma non siamo
noi, sono alcuni membri della stessa mag-
gioranza che in questi tempi, in questi ul~
timi giorni, hanno tenuto a marcare le ra~
gioni fondamentali per cui, a tre anni dal
suo primo lancio, il piano decennale della
scuola è ancora ben lungi da qualsiasi pro~
babilità di approvazione in sede legislativa.
Uno dei deputati di un Partito che fa parte
di questa strana convergenza, cinque giorni
fa, qui a Roma, parlando ad una riunione
di insegnanti e di studenti, proprio mentre
stava concludendosi la dIscussione generale
sul bilancio della Pubblica Istruzione, ha det~
to testualmente (mi riferisco all'onorevole
Flavia Orlandi, membro dell'Sa Commissione
della Camera e autorevole esponente del Par~
tito social~democratico): «Se il Governo è
stato restìo, fino ad oggi, a presentare alla
discussione della Camera il progetto di legge
per la riforma della scuola, ciò è avvenuto
perchè esso sa perfettamente che questo è
un argomento che può spezzare il fronte che
ha finora retto le cosiddette convergenze;
perchè lo schieramento laico sarà tutto con~
tro la politica scolastIca del Governo, senza
porgere alcuna possibilità di aprire una brec~
cia nei partiti decisamente impegnati in di~
fesa di una scuola laica e moderna ».

Lascio da parte il valore politico generale
di una simile dichiarazione, che è notevole,
soprattutto quando si tiene conto che, poche
settimane prima, i colleghi dell' onorevole
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Orlandi si erano comportati in modo ben
diverso, in sede di votazione in seno all'8a
Commissione della Camera. Ma è serio e reale
il rilievo che i contrasti in seno alla mag~
gioranza, la mancanza di una convergenza
di opinioni sui problemi fondamentali della
scuola, rendono impossibile all'attuale for~
mazione governativa di portare innanzi an~
che una sola di quelle misure d'emergenza,
che pure, sin dall'inizio, tutti gli ambien~
ti scolastici avevano criticato come insuf~
ficienti, anche se costituiscono un passo
avanti, rispetto al disinteresse che fino ad
allora aveva prevalso di fronte ai problemi
della scuola.

Noi abbiamo criticato apertamente, sin
dalla sua presentazione, il piano della scuola,
per motivi molto diversi da quelli che sia
l'onorevole relatore che l'onorevole Ministro
hanno voluto mettere a nostro carico nei loro
discorsi. Dicemmo infatti subito che eravamo
contrari, in primo luogo perchè si trattava
solo di un piano di sussidi finanziari non
accompagnato da una visione organica della
nostra scuola, che partisse dalla scuola ma~
terna e arrivasse fino all'Università; abbia~
mo sostenuto sin dal principio che fosse
preferibile la strada dei disegni di legge stac~
cati, in modo che ogni particolare riforma
della scuola avesse la possibilità di essere
tradotta in atto attraverso adeguati finan~
ziamenti.

Ma l'ostacolo fondamentale, quello che og~
gi rende così incerta la sorte di quel disegno
di legge, tanto che non sappiamo ancora se
verrà posto all'ordine del giorno dei lavori
della Camera nelle prossime settimane, è
quello dei finanziamenti alla scuola privata,
che avrebbero dovuto esulare completamen~
te ~ a parte ogni dibattito di carattere ideo~
logico ~ dall'ambito di un disegno di legge
che ha a che fare con la scuola di Stato, con
la scuola pubblica italiana.

Abbiamo poi un altro grave problema: la
riforma della scuola media. La Commissione
dell'istruzione del Senato ha condotto un esa~
me che si è protratto per oltre venti sedute.
Intorno ai due disegni di legge sull'istitu~
zione della scuola dell'obbligo si è formata
una posizione chiara, sia da parte della mag~
gioranza che da parte di una minoranza la

quale tende ad avvicinarsi molto, per quel
che concerne la sua consistenza numerica, al~
la ~maggioranza stessa (mi pare che un solo
voto abbia separato, nella decisione finale
su questi disegni di legge, una parte dall'al~
tra). Ora, il piano di riforma della scuola
media ~ e questa è una delle ragioni che
desidero sottolineare oggi nella mia dichia~
razione di voto contrario a questo bilancio
ed è anche uno dei motivi che si aggiunge
alle nostre preoccupazioni, di fronte alla si~
tuazione che si sta delineando ~ avrebbe
dovuto essere messo in discussione almeno
subito dopo la conclusione dei bilanci, alla
fine di ottobre. Vi era addirittura tra noi una
intesa che si potesse alternare la discussione
dei due disegni di legge sulla scuola media
ai bilanci stessi; la Presidenza e i gruppi
hanno agito diversamente, e non sta a me
certo criticare le loro decisioni.

Tutti ci attendevamo però che si aprisse
il dibattito, in quest'Aula, su questi disegni
di legge, dopo la breve interruzione dei pros~
simi giorni. Anche qui, senza minimamente
interferire nelle decisioni dei capi~gruppo e
soprattutto nelle decisioni sovrane della Pre~
sidenza ~ che è sempre estremamente sen~
sibile, nella sua correttezza, a raccogliere le
varie voci che si levano nella nostra Assem~
blea ~ debbo notare che il primo disegno
di legge che sembra sarà sottoposto al nostro
esame alla ripresa dei lavori del Senato non
è quello per l'istituzione della nuova scuola
media ma è un altro, esso pure importante
e alla discussione del quale nessuno di noi
intende sottrarsi, ma che non riveste quella
urgenza, divenuta ormai drammatica per il
Paese, per i giovani, per gli insegnanti, che
ha invece il disegno di legge di riforma della
scuola media, per la creazione di una scuola
unica di base, aperta a tutti i figli degli ita~
liani sino ai quattordici anni.

Ora, anche qui, a che gioco giochiamo? Se
è vero che alcune decisioni sono state prese
in modo tale da orientare, per qualche setti~
mana almeno, i nostri lavori, una nuova
deliberazione dei capi~gruppo e soprattutto
del Consiglio di Presidenza potrebbe ancora
riportare questo disegno di legge al centro
dei nostri dibattiti, e non prima di Natale,
come qualcuno ha detto, ma fin da ora, in



Senato della Repubblica III Legislatura~ 22575 ~

31 OTTOBRE 196148Sa SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

modo da rendere, tra l'altro, più agevole la
situazione imbarazzante in cui è venuto a
trovarsi il Ministero della pubblica istru~
zione dI fronte alla vera e propria solleva~
zione determinatasi nel Paese quando si è in~
cominciato ad attuare, sia nelle cosiddette
{( classI sperimentali », sia addirittura alla
televisione, l'espenmento di una scuola me~
dia unificata che in pratica non esiste e che
qumdi non ha nessun valore legale, la quale
rischia però di predeterminare 1'avvenire dei
giovani italiani, attraverso le loro scelte, met~
tendo il Paese e soprattutto il Parlamento di
fronte al fatto compiuto.

Sono questi, onorevoli colleghi, due ele~
menti particolarmente gravi sui quali è ne~
cessano che ciascuno di noi rifletta, perchè
dipende sostanzialmente dalla nostra volon~
tà il far sì che si possa ancora rimediare alla
situazione assurda che si sta creando nel
nostro Paese nel campo dell'istruzione.

Il penultimo relatore sul bilancio della
Pubblica Istruzione, il senatore Baldini, se
non sbaglio, ci diceva lo scorso anno che si
augurava che il bilancio su cui egli riferiva
fosse l'ultimo di vecchio tipo, di tipo tradi~
zionale, e che si potesse passare poi ad una
altra forma di bilancio della Pubblica lstru~
zione, non più legato a tormule di puro ca~
rattere contabile, ma aperto ad un esame
delle cifre le quali fossero legate a tutta una
impostazione nuova di correnti culturali, di
creazione di nuove forme di vita scolastica,
secondo un piano che non fosse dettato pas~
sivamente dal peso del passato, ma che ri~
spandesse ad una prospettiva per l'avvenire.

Da quelle dichiarazioni del senatore Bal~
dini all'attuale relazione del senatore Donati
è passato un anno circa, ma il nuovo bilan~
cia è impostato nella stessa maniera di quel~
lo precedente: è sempre un resoconto di ca~
rattere contabile di quello che obbligatoria~
mente deve essere speso. A tale riguardo io
non posso evidentemente muovere delle cri~
tiche al Ministro, poichè egli ha le mani b
gate; delle critiche severe però vanno mosse
alla maggioranza, che continua a persistere
nella stesura e nell'approvazione di deter~
minati bilanci della Pubblica Istruzione nei
quali la possibilità di intervento per correg~

gere od orientare determinate forme della
nostra vita scolastica è praticamente nulla.

Nel corso del dibattito ~ e dico subito che
non voglio approfittare del privilegio che mi
viene offerto di parlare per dichiarazione di
voto per avere l'ultima parola su questi argo~
menti ~ sono emerse alcune posizioni che
occorre qui brevemente segnalare.

Innanzitutto non è per caso che la discus~
sione del bilancio della Pubblica istruzione
sia stata accompagnata nel Paese da una se~
rie clamorosa di manifestazioni, nel com~
plesso altamente positive, anche là dove po~
tevano assumere aspetti non del tutto con~
formi a quelli che sono i nostri orientamenti
ideali su una riforma scolastica nel nostro
Paese. Manifestazioni altamente positive in
sè, per esempio, abbiamo avuto per quel che
riguarda l'Università, la quale è scesa com~
patta in sciopero mentre noi discutevamo
questo bilancio e proprio mentre il Ministro
della pubblica istruzione presentava all'altro
ramo del Parlamento un disegno di legge che
prevede dei miglioramenti di carattere eco~
nomico al personale insegnante, smentendo
così ~ e questo è molto importante ~ quel~

la triste e tendenziosa forma di critica che
si è diffusa nel Paese, per cui i professori ~

e nel caso particolare i docenti universitari
~ si muoverebbero soltanto quando i loro
interessi sono toccati. Questo non è assolu~
tamente vero. Può essere stato vero inizial~
mente, quando gridava vendetta di fronte al
cielo la condizione di vita dei nostri inse~
gnanti di tutti gli ordini e gradi. Ma questo
certamente non è vero oggi. Se i colleghi han~
no seguito le agitazioni del mondo universi~
tario di questi ultimi giorni, se hanno'preso
atto delle rivendicazioni che essi hanno steso
in una comunità di intenti impressionante,
che va dal professore di ruolo sino al bidello
delle facoltà universitarie e :rassa per gli as~
sistenti, i professori incaricati, gli studenti e
i giovani ricercatori, se i nostri colleghi han~
no dato un po' di attenzione alle rivendica~
zioni formulate in questa occasione, che han~
no trovato poi la loro conclusione, se non
sbaglio, l'altro ieri a Firenze, nella riunione
finale dei rappresentanti di tutti questi or~
ganismi, essi si accorgeranno che l'Università
chiede delle riforme sostanziali, che soltanto
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in alcuni casi hanno a che fare con gli stan~
ziamenti finanziari, anche se essi rivestono
quell'importanza che ciascuno di noi natu~
ralmente comprende debbano avere. Sono
soprattutto problerni di struttura, problemi
di fondo, problemi di moralizzazione della
vita universitaria, della sistemazione del per~
sonale, dell'istituzione di un congruo numero
di tecnici laureati, della realizzazione di quel
diritto allo studio per i più capaci e merite~
voli che è una tassativa disposizione della
nostra Costituzione e che certo non può dirsi
risolta, onorevole Ministro, con l'istituzione
di alcune centinaia di borse di studio che pur
rappresentano un passo nella giusta dire~
zione. È su queste questioni che si muove
l'Università. E con ciò rispondo anche ad
alcune osservazioni polemiche dell'onorevole
relatore Donati, quando ci ha detto: voi della
sinistra tutto quello che chiedete, quando
parlate del bilancio della Pubblica istru~
zione, è nuovi stanziamenti, vantaggi econo~-
mici, nuove possibilità finanziarie a dispo~
sizione degli istituti universitari e della scuo~
la in generale. No, non è vero. Noi sì chie~
diamo una scelta di fondo su queste que~
stioni, chiediamo che si proceda a favore
della scuola perlomeno con la stessa spre~
giudicatezza e larghezza di mezzi con cui per
esempio, in pochi giorni, si sono stanziati
mille miliardi per le autostrade; io non ri~
volgo nessun rimprovero a coloro che hanno
votato questa legge, ma non posso non ri~
levare che una scelta di mille miliardi non
è molto lontana dalla famosa somma prevista
in dieci anni per il Piano della scuola.

Quello che mi preme sottolineare è che
tale scelta parte sì dalla necessità di preve~
dere per il bilancio della Pubblica istruzione
somme molto più elevate di quelle che pur
quest'anno sono state stanziate, ma poi si
articola in una serie di richieste di struttura,
di possibilità nuove di riforma che non di~
pendono soltanto, o meglio non dipendono
esclusivamente da provvedimenti di carat~
tere finanziario. Questa è stata sempre ed è
oggi la nostra posizione. Ed è bello che il

mondo della scuola, e soprattutto in questo
momento tutti gli ambienti dell'istruzione
superiore, dai professori universitari agli as~
sistenti, agli incaricati, agli studenti, al per~

sonale non insegnante abbiano saputo far
proprie queste rivendicazioni; se mai, se
qualche tentativo c'è stato di venire incontro
al maJcontento con alcune riforme spicciole,
con alcune modificazioni degli emolumenti
che il personale riceve, questo non è partito
da noi, ma dal Governo. È bello ~ ed io
voglio rivolgere qui il mio compiacimento
al mondo universitario ~ che di ciò non si
sia tenuto conto, in questi giorni di appas~
sionate discussioni negli ambienti dell'istru~
zio ne superiore. Il mondo universitario si è
mosso, si sono mossi i giovani delle scuole
tecniche. Il Ministro ha trovato che era di~
scutibile il fatto che dei giovani appartenenti
al movimento comunista abbiano partecipato
a queste manifestazioni.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Senatore Donini, io ho rilevato la con~
comitanza di interventi dalla Sicilia alle Alpi
con gli stessi manifestini.

D O N I N I . Ma, onorevole Ministro, la
conc0mitanza è data dai fatti. È chiaro che
i giovani che appartengono al movimento
comunista... (Interruzione del Ministro della
pubblica istruzione).

Vorrei dire di più, vorrei dire che è avve~
nuto, nel corso di queste ultime agitazioni,
un episodio che ci lascia ben sperare nella
maturità culturale e politica dei giovani ita~
liani in genere, comunisti e non comunisti.
Infatti un tentativo dei movimenti di destra

~ io ho qui i loro manifestini ~ per deviare

la protesta dei giovani verso manifestazioni
di carattere politico che non hanno nulla
a che vedere con quanto sta avvenendo nelle
nostre scuole, questo tentativo è fallito, per~
chè gli stessi giovani manovrati dalle orga~
nizzazioni fasciste non hanno marciato in
una direzione che poteva far comodo anche
a voi, e non solo ai gruppi politici che li
avevano incitati. Così gli studenti tecnici
romani, invitati a recarsi a protestare sotto
le finestre dell'Ambasciata sovietica, non lo
hanno fatto; e questo testimonia della cre~
scente maturità politica dei nostri giovani.

Anche qui desidero far osservare che non
è giusto cercare di metterci in contraddizio~
ne con le nostre posizioni di principio sulla
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nforma dei programmi e della struttura
stessa della scuola e degli Istituti tecnici in
particolare. Noi sappiamo che la riforma dei
programmI era una necessità. Non occorreva
che il Consiglio superiore lo dinlOstl'asse; è
una cosa di per sè palese, intorno alla quale
si è formata una sostanziale maggioranza dI
consensi. Ma si direbbe che qualcuno vicino
al Ministro, in questi ultimi tempi, abbia
trovato ìl modo di fargli fare tali figure in
campo politlCo, per cui lç stesse cose buone
che ci proponeva vemvano inficiate di so~
spetto e sollevavano preoccupazioni in mezzo
al mondo della scuola. Se qualcuno ha cer~
cato di rendere impopolare questo Mimstro,
che pure ha avuto qualche merito nel senso
di una tim.ida rottura di alcune vecchie si~
tuazioni, c'è riuscito alla perfezione: ed io
credo che, come uomini. politici, possiamo
soja augurare all'attuale Ministro della pub~
blica istruzione di tornare presto a mode~
rare, con la sua arguta correttezza, i nostri
lavori, come Vice Presidente de] Senato, la~
sciando ad altri di affrontare problemi per
cui occorrono forze nuove ed uomini nuovi.

Occorrono uomini nuovi, che si possono
trovare anche in mezzo ad alcuni settori
della maggioranza. E qui devo fare un altro
rilievo, cioè che noi non siamo contro tutti,
non siamo affatto inclini a respingere in
modo manicheo ~ per usare un' espressione
che è entrata nel linguaggio politico ~ qual~

siasi cosa venga fatta, nell'attesa di esser
noi un giorno responsabili di un Dicastero
comunista della pubblica istruzione. Non è
vero; noi sappiamo che ci sono nel Paese,
al di fuori dei gruppi clericali, uomini e forze
dello stesso mondo cattolico che potrebbero
svolgere una politica diversa da quella che
viene attualmente applicata e che è esiziale
per l'avvenire dei nostri istituti di istru~
zione, dalle scuole materne fino alle supe~
riori.

L'onorevole Ministro ci ha citato tutta una
serie di statistiche. Siamo lieti di a\\ere que~
ste cifre; ma abbiamo molti motivi per dubi~
tare della possibilità di trarre conclusioni
precise da quelli che saranno i dati del nuovo
censimento, per quel che riguarda l'istru~
zione. La statistica è una scienza esatta e
sono lontani i tempi in cui il buon Salvemini

poteva dire che esistono tre tiPI dI bugie:
le bugie piccole, le bugie grandi e le stati~
stiche. Ma come si può essere preparati ad
accogliere le future statistiche sullo stato
dell'istruzione nel nostro Paese, quando si
accetta come prova di non essere analfabeti
il senl.plice fatto di sapere o leggere o scri~
vere, cioè di potere eventualmente firmare il
proprio nome quando si è chiamati sotto le
armi; o quando le statistiche che sono con~
template nei formulari diffusi dai funzionari
del censimento ci espongono a sorprese che
non mancheranno di destare diffidenza e
stupore nel nostro Paese? Noi ci troveremo
per esempio, a conclusione del censimento,
ad appartenere tutti, compresi gli ebrei, i
protestanti e gli atei, alla Chiesa cattolica,
perchè nel censiInento è obbligatorio stabi~
lire per ciascuno, e viene fatto anzi d'ufficio,
la residenza nel territorio di una determinata
parrocchia; e perohè non allora ad una sina~
gaga o ad un tempio protestante? Perchè

quc'Ste tendenziose pressioni sui numeri e
sulle cifre, che mettono poi giustamente in
dubbio anche quelle statistiche che possono
avere un valore determinante?

È certo che, attraverso quello che è avve~
nuto in questi ultimi tempi, la scuola ita~
liana ha visto aggravata la sua situazione di
confusione, di disordine e di caos; anche
le riforme giuste sono state presentate, e
qualche volta attuate, in modo tale da creare
sorpresa, preoccupazioni e giusti timori in
seno agli studenti e al corpo insegnante. Ho
qui il programma dell'ultima settimana della

Radio~Televisione italiana: e quando leggo

che in « Telescuola »., trasmessa ogni matti~
na per oltre mille posti di ascolto televisivi
(una cosa che va al di là di qualsiasi carat~

terizzazione sperimentale e che tocca diret~

tamente diecine di migliaia di giovani) si dà
già per istituita la scuola media unificata,

che ancora non esiste; quando vedo che in
queste lezioni vengono insegnate materie

che noi stessi a maggioranza, in sede di
6a Commissione, abbiamo modificato, come

le {{ osservazioni scientifiche» che abbiamo
riportato sul terreno della fisica e delle scien~
ze naturali... (interruzione del Ministro della
pubblica istruzione); quando vedo che sin
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dalla prima classe si introduce quell'insegna~
mento del latino che è ben lungi ancora.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. No, no; è per la seconda classe.

D O N l N l . Nella prima classe! La di~
zione è {{ per gli alunni delle seconde classi ~

della scuola media»; ma questa è la prima
volta che si parla di una scuola media unifi~
cata e gli alunni della seconda classe non
hanno mai frequentato la prima! La scuola
media unificata viene presentata in questi
programmi come un fatto nuovo, tanto è
vero che il Ministro, che da un po' di tempo
vediamo di frequente sui teleschermi, ci ha
parlato recentemente di questa iniziativa co~
me di una novità. Come non essere allarmati,
quando vediamo mantenere delle materie o
più precisamente degli insegnamenti su cui
si è tanto discusso e intorno ai quali il Se~
nato potrà arrivare ad una conclusione di~
versa, nel corso dei prossimi' dibattiti su
quel disegno di legge riguardante la scuola
media, che qualcuno tra voi vorrebbe ancora
ritardare? Si vuole dunque creare il fatto
compiuto e rendere ancora più difficile una
sistemazione precisa della scuola, che non
desti nuovi timori e non preoccupi per il
loro avvenire i giovani che hanno già fatto
alcune scelte? Tutto ciò contribuirà ancora
di più, se non stiamo attenti e se non rime~
diamo in tempo, a creare quel clima di so~
spetto e di diffidenza che è pernicioso per
l'avvenire della scuola italiana.

Vi sono situazioni che debbono essere af~
frontate rapidamente e cambiate con senso
di responsabilità e di accortezza politica.
l tempi sono maturi. Forse la sola nota posi~
tiva, e la più importante tra quelle che sono
venute fuori a conclusione di questo dibat~
tito, è che i tempi sono maturi per una vera
riforma, che abbia però come suo asse strut~
turale la preoccupazione dello Stato e del
governo dello Stato di rivedere il modo co~
me funzionano e come debbono essere or~
ganizzate le nostre scuole, dalle materne
all'università, e di provvedere a quelle mi~
sure urgenti di carattere morale ed orga.
nizzativo che da parecchio tempo si richie,
dono.

Anche per quel che riguarda gli studi su~
periori si è formato un vasto conseù50, che
va al di là delle stesse divisioni politiche: la
necessità che il professore universitario de~
dichi la totalità del suo tempo all'insegna~
mento e alla ricerca scientifica è ormai accet~
tata da tutti e il problema è oggi ma~
turo per una soluzione positiva. Sappiamo
che si sta cercando di aggirare questa posi~
zione; nel 1958, attraverso un lavoro svolto
insieme al Ministro dell'istruzione di allora,
l'onorevole Moro, noi riuscimmo a far en~
trare nella legge il principio della differen~
ziazione fra il professore che opera solo in
parte nell'Università e chi invece dovrebbe
dedicare tutto il suo tempo all'insegnamento
o alla ricerca sciéntifica, attraverso le due
forme di indennità: quella semplice e quella
maggiorata.

Oggi si sta cercando di modificare per legge
questa, che pure è stata una grossa conqui~
sta democratica.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Senatore Donini, è stato chiesto dalle
associazioni dei professori!

D O N I N I. Onorevole Ministro, i profes~
sari hanno chiesto che l'indennità normale
venisse aumentata per tutti; ma chiedono
anche, e ne fanno anzi centro di una delle
loro rivendicazioni, che sia stabilita l'inden~
nità di pieno impiego, che è la sola che possa
in questo momento, se non vogliamo arrivare
a misure radicali di incompatibilità tra la
professione '.privata e l'insegnamento univer~
sitario, impedire che le attuali forme di mal~
costume possano perpetuarsi.

C RES P E L L A N I . È un'ora che sta
parlando!

D O N I N I . Abbiamo tempo fino a mez~

za notte; comunque, parlerò ancora soltanto
per qualche minuto, e, se ella trova che le
cose che dico non la interessano, può la~
sciare l'aula.

A N G E L l N l C E S A RE, Sottose~
gretario di Stato per i trasporti. Ma è una
dichiarazione di voto!
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D O N I N I . Senza dubbio; e non c'è
limite di tempo. Vi sono poi problemi che
riguardano le diverse categorie degli inse~
gnanti. Voglio soltanto accennare~ ad una
questione che non è stata affrontata qui,
nel corso del dibattito: quella dei vecchi mae~
stri elemental'l, che da oltre un anno e mezzo
attendono che siano rivalutate le loro pen~
sioni, sulla base di una sentenza del Consi~
glio di Stato fatta propria dalla 5" Commis~

sione del Senato, e che oggi stanno morendo
~ questi vecchi maestri di 70, 80, 85 anni ~

senza avere la possibilità di veder migliorate
le loro misere condizioni di vita, dopo tanti
anni di lavoro e di insegnamento.

Ecco dunque i motivi, oltre a quelli che
egregiamente i colleghi della mia parte han~
no già svolto nel corso della discussione, che
ci inducono, non solo per le ragioni partico~
lari a cui ho fatto cenno all'inizio del mio
intervento, ma per la stessa impostazione
del bilancio, per la sua essenza, a votare con~
tro l'attuale politica dell'educazione quale
è formulata nello stato di previsione sotto~
posto al nostro esame. Gli altri problemi so~
no quelli che dovremo affrontare fra poco:
la scuola dell'obbligo, i rapporti fra scuola
di Stato e scuola privata, !'indirizzo cultu~
rale dei programmi, il problema dello stato
giuridico e soprattutto dello stato ideolo~
gico del corpo insegnante e di una vera, effet~
tiva libertà di insegnamento. Si tratta in
primo luogo di rivendicare allo Stato l'ob~
bligo costituzionale di istituire scuole di ogni
ordine e grado; soltanto allora avrà senso
una libera competizione da parte delle scuole
private, quando la scelta possa essere reale I

ed effettiva in tutti i momenti della nostra
vita scolastica.

Ecco perchè, di fronte ad un bilancio che
ripete sostanzialmente le stesse impostazioni
e gli stessi errori dei bilanci precedenti, di
fronte ad una situazione che mantiene la
scuola e la cultura in uno stato di tensione
e di sospetto, e che continua a non tener
conto della maturità cui sono arrivati i pro~
blemi fondamentali della istruzione nel no~
stro Paese, il Gruppo comunista darà voto
contrario allo stato di previsione della spe~
sa per il Dicastero della pubblica istruzione

presentato da questo Governo. (Applausi dal~
la sinistra. Congratulavoni).

P RES I D E N T E. Onorevoli sena~
tori, durante l'intervento del senatore Do~
nini, è stato osservato, con una interruzione
(e in verità il rilievo più che ad un senatore,
sarebbe spettato al Presidente) che le di~
chiarazioni di voto non dovrebbero pro~
trarsi nel tempo.

Ora devo ricordare che il Regolamento ~

mi consentano di dire purtroppo ~ non so~

lo non prevede nessuna limitazione di tem~
po, ma neppure contiene quell'indicazione di
« breve dichiarazione}) che reca invece il Re~
golamento della Camera del deputati. Per~
tanto è ben difficile per il Presidente poter
discernere quello che è arbitrariamente col~
legato dall' oratore ad una dichiarazione di
voto da quello che invece non lo è.

Per tale motivo la Presidenza si è sempre
regolata, da anni a questa parte, con un
criterio di estrema larghezza. Naturalmente
la Presidenza fa carico agli onorevoli sena~
tori di tener presente questa situazione e
di non abusarne.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, l'onorevole Mini~
stro, nel suo ampio discorso, attestante an~
cora una volta la sua acuta sensibilità per i
problemi della scuola italiana, ha toccato
tutti i punti, i maggiori e i minori, oggi di~
battuti nel campo della pubblica istruzione.

Non posso, nè intendo, in questa sede en-
trare nel merito dei punti medesimi, trat~
tati, del resto, avanti la Camera dei depu~
tati dall'amico onorevole Bozzi, ma mi li~
miterò ad accennare le ragioni per le qua~
li, coi colleghi del mio gruppo, darò voto
favorevole al bilancio in discussione. Pro-
fondamente consapevoli, come siamo, della
suprema importanza che riveste il proble~
ma della pubblica istruzione, dalla cui fe~
lice soluzione si può ben dire dipenda la
formazione, nella mente e nel carattere, del~
le future generazioni di italiani e, pertanto,
l'avvenire della Patria stessa e delle sue li~
bere istituzioni, attribuiamo la massima im~
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portanza alla sollecita e definitiva approva~
zione del piano decennale della scuola.

La sorte di esso, che, per verità, non si
propone la riforma della scuola italiana ~

altri strumenti essendo all'uopo previsti ~

ma si prefigge di apprestare con maggiore
adeguatezza, se non con larghezza, i mezzi
che alla nostra scuola hanno sempre fatto
difetto e senza i quali le più sagge riforme
rimarrebbero inoperanti, la sorte di que~
sto piano è ben nota.

Approvato dal Senato dopo lunga e appro~
fondita discussione e passato all'altro ramo
del Parlamento, vi incontrava sul suo cam~
mino alcune grosse difficoltà. Tutti cono~
sciamo il problema dei contributi statali al~
la scuola privata, circa il quale ricorderò
che la mia parte, salvo il caso della scuola
materna che merita particolare trattamento,
si è sempre attenuta fermamente a due prin~
cìpi: la libertà della scuola e, pertanto, la
legittimità dell'esistenza della scuola pri~
vata, ricorrendo, s'intende, le necessarie con~
dizioni, da un lato, e l'indipendenza finan~
ziaria di tale scuola dallo Stato dall'altro;
ciò anzitutto nell'interesse della scuola sta~
tale, la quale abbisogna, Dio sa come, di
final}ziamenti e di aiuti, ma anche nell'in~
teresse della stessa scuola privata, che male
salvaguarderebbe la propria autonomia nel
campo didattico e amministrativo e, quin~
di, non assolverebbe compiutamente una
funzione che è di interesse generale, ove
dipendesse dal diretto finanziamento dello
Stato.

Ma la soluzione di tale spinosa questione,
sulla quale le opinioni possono differire, e
che potrà in temP9 successivo essere ogget~
to di sereno e approfondito esame, non
avrebbe dovuto ritardare l'approvazione del
Piano, dal quale la scuola italiana, che versa
in condizioni non liete, attende ansiosamen~
te il proprio respiro.

Apprezziamo, pertanto, la notizia che l'o~
norevole Ministro ha voluto in questa occa~
sione confermarci, secondo la quale la Ca~
mera dei Deputati riprenderà al più pre~
sto l'esame del Piano decennale, destinato
a costituire il massimo contributo che il
presente Governo, e forse la presente legi~
slatura daranno al progresso italiano.

Il secondo punto che ci rallegra è l an~
nunciata prossima presentazione in questa
Aula del disegno di legge sulla scuola del~
l'obbligo, recentemente approvato in sede
referente dalla Commissione dell'istruzione.

Non è questa la sede per discuterne; posso
dire che il disegno di legge, così come appro~
vato dalla Commissione, suscita in noi le
più gravi perplessità e riserve, che esporre~
ma a tempo e a luogo; aggiungo che sa~
rebbe a nostro giudizio, un grave errore il
tentativo di compromettere la soluzione ra~
zionale del problema a mezzo di sperimen~
tazioni su scala tanto estesa da far perdere
ad esse il carattere appunto di sperimen-
tazioni ed acquisire invece quello di anticipa~
zioni destinate ad assicurare un determina-
to risultato.

Ma anzichè trattenermi su questI aspetti
negativi, preferisco, per ora, sottolineare
l'aspetto positivo, e cioè la fattiva volontà
di portare innanzi le riforme di struttura
della scuola italiana, di ogni tipo e grado.
Le quali riforme dovranno naturalmente es~
sere accompagnate da diversi provvedimenti
di carattere amministativo, per i quali si
trovano nel discorso dell'onorevole Ministro
importanti affidamenti, e che vanno dal
trattamento economico del personale diret~
tivo e docente, al sistema dei concorsi, dai
patronati scolastici al problema dei libri di
testo.

Devo infine, accennare alla richiesta, avan~
zata dalla mia parte, ed alla quale attribuia~
ma grande importanza, di dar corso, il più
presto possibile, ad un'inchiesta sulla no-
stra scuola.

Noi non pensiamo affatto che tale inchie-
sta debba in alcun modo ritardare od in~
tralciare lo svolgimento dei programmi in
corso o l'adozione di altri opportuni provve~
dimenti, ma la riteniamo essenziale ai fini
di una più esatta conoscenza del mondo del-
la scuola, vari aspetti del quale sono ancor
oggi oscuri. Riteniamo, anzi, che una maggio-

re chiarezza sia la necessaria premessa per
le ulteriori decisioni e per la stessa miglio~
re utilizzazione degli stanziamenti del Pia~
no decennale, che potrà via via adeguarsi
alle risultanze dell'inchiesta stessa.
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Raccomandiamo caldamente anche que~
~;la nOS1ra proposta alia benevola attenzione
dell'onorevole Ministro. Nella speranza di
vederla accolta e per le ragioni espOSte, ol~
tre che per ragioni politiche di ordine gene~
rale, daremo voto favorevole al bilancio del~
la Pubblica Istruzione. (ApplausI dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Ponti. Ne ha facoltà.

p O N T I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, a nome del Gruppo democri~
stiano, dichIaro che voterò favorevolmente
yuesto blJ.:JUr:iO. Vorrei peroitrociomalldare
agli oppm,HOrI se varerebbero a f.tvore
dI questo bilancio della PubblIca IstI'1Uzione,
se esso accogliesse tutte le loro istanze:
penso che non voterebòen) favorevolmente.
InfattI 1'attuale bilancio e leggi numerose
precedentemente approvate in questi ultimi
tempi contengono molte delle loro istanze,
anche da noi condivise. . .

D O N I N I. Allora abbiamo votato a
favore.

P O N T I. La legge del bilancio autonz~
za spese destinate appunto al soddisfacimen~
to dI quelle Istanze che al momento opportu~
no, onorevole Donini, non avete votato, ma
avete o respinto, ponendovi all'opposizione,
o Ignorato, astenendovi.

Noi votiamo dunque in favore dI questo bi~
lancio. Anzitutto dal punto di vista finan~
ziario presenta un incremento notevole, del
resto commisurato alla ricettlvità degli or~
ganismi che ne debbono usufruire. L'aumen~
to di una voce di spesa non deve essere in~
vero ll1consulto, giacchè non avrebbe signi~
ficato assegnare dei fondi che non potesse~
ro essere concretamente utilizzati. E se una
osservazione mi è lecita, su questo punto, è
quella che, onorevole Ministro, al coordina~
mento di queste spese si deve rivolgere par~
ticolare attenzione in modo che all'mcte~
mento degli stanziamenti per il materiale
scolastico, per esempio, corrisponda anche
un incremento del personale. Invece notevoli
somme sono indubbiamente ancora giacen~

tI. Citaziom sono già state fatte, e ne abbia~
ma ascoltate, del resto con pIacere, anche
dal colleghi dell' OppOSlZlone.

Abbiamo ascoltato volentieri queste con~
siderazioni deH'oPPoslzione perchè se anche
l'opposizione formula oritkhe acerbe, è vero
tuttavia che queste possono alle volte rar~
presentare indicazioni e suggerimenti da
prendersI in considerazione.

Gh aumenti cospicui del bilancio hanno
portato alla realizzazione del voto formu~
lato alcuni anni fa dal Parlamento e cioè
che la spesa per la pubblica Istruzione su~
perasse quella per la difesa. Ed oggi possia~
ma dire con vera soddisfazione che li bi~
lancIO della PubblIca IstruzIOne supera il
bilancio della Difesa, e lo supera in forma
pIUttOStO notevole se teniamo conto di tutte
le spese che si aggiungono a quelle dello
Stato. Non solo, ma la percentuale della
spesa, in rapporto al reddito nazionale, come
ci ha fatto rilevare l'onorevole Mi11lstro, è
una delle più alte oggi in Europa, il che
signifIca che noi SIamo passati veramente
ad una politica di comprensione delle fun~
zioni e delle esigenze della scuola.

Naturalmente la spesa, così come è con~
figurata nel bilancio, non è ancora arriva~
1a non dirò al massimo, ma neanche a quel
di più che ci attendiamo dall'approvazione
delle prossime leggi che sono dinanzi al
Parlamento e che comportano notevolI stan~
ziamenti, i quali, aggiunti agli attualI, ren~
dono ancora maggiore la distanza tra Il bi~
lanCIo della Pubblica Is truzione e i bilanci di
altre Amministrazioni dello Stato.

n problema dell'istruzione è quindi OggI
veramente in primo piano. Noi abbiamo
lamentato in passato che il problema della
scuola, il problema dell'istruzione non fos~
se abbastanza sentito nel campo politico, nè
giustamente valutato dall'opinione pubblica.
Oggi i,l collega Donini ha detto che esso è
così largamente sentito che gli studend fan~
no pubbliche dimostrazioni, scendono III piaz~
za o si agitano per ottenere mIglIori condizio~
ni di studio. Ebbene, noi siamo consapevoli
del fatto che gil studenti hanno a cuore l
problemi della sCiUola, ma non riteniamo che
siano tali manifestazioni ad at,testare valIda~
mente tale consapevolezza, lJOlChè molte dI
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quelle dimostrazioni sono state organizzate e
preordinate; e quando si è accennato l'altro
giarno, nel corso del dibattito in Aula, nel
dLVerbium che è corso tra un oratore e il
Ministro, al fatto che degli agitatori comuni~
sii si trovavano in mezzo ai dimostranti, si
è eqUIvocato da parte vostra, colleghi del~
l'estrema sinistra, con l'abilità dialettica che
tutti vi riconosciamo, come se noi volessimo
impedire agli studenti comunisti di mani~
festare le loro opiniani. Non si trattava però
di studenti comunisti, ma di agita tori estra.
nei alla scuola e addirittura di pregiudicati
che si erano mescolati agli studenti nel cor~
so delle manifestazioni. (InterruziO'ni dalla
sinis tra).

L U p O R I N I. Questo è falso!

BaS C O, MinistrO' della pubbllcu lstru~

ziO'ne. Tengo a chiarire che il caso in cui
dei pregiudicati si trovavano tra gli studenti
non riguardava nè partiti politici nè stu~
denti.

p O N T I. Comunque sappiamo che voi
vi servite, come del resto è naturale nella
vostra posizione politica, di tutti i mezzi per
rinfocolare l'opposizione contro il Governo.
Quello che riconosciamo volentieri è il fat~
to che studenti, professori, famiglie, tutti si
interessano della scuola; e questo è frutto
della nostra democrazia, è conseguenza della
politica fin qui seguita, in quanto si è inco~
raggiato ogni interessamento da parte di
tutti, paichè il Governo democratico non si
ritiene depositario di infallibili norme ma
si giova della collaborazione di tutti. È per
questo che il Governo attende i pareri del
Consiglio superiore, delle Commissioni par~
lamentari, delle Commissioni di studio; e
molte volte la lentezza del procedere in que~
sta opera di rinnovamento della scuola è do~
vuta alla lentezza delle indagini e dello studio
di chi vuoI arrivare alla meta con la ade~
guata preparazione. Questo rallentamento
talora proviene anche da nOli: quando il
Ministro, al quale dobbiamo riconoscere una
attività ed un dinamismo e quasi un'inquie~
tudine che meritano la nostra lode ed il
nostro riconoscimento pieno, ha presentato

qualche legge, come quella recente per la
Calabria, si è avuto un insabbiamento da
parte di un gruppo della Commissione, e Ja
legge è stata rimandata in Aula. Quindi il
fatto ohe si proceda, come voi accusate, le'1l~
tamente, mentre lentamente non si procede
a dire il vero, deriva dalla necessità di appro-
fondire problemi che non possono essere ri~
salti nell'ambito di una chiesuola ristretta
ma che toccano le radici di tutta la vita del
Paese ed investendo gli interessi e l'attenzio-
ne di tutta la Nazione, naturalmente com~
portano discussioni, polemiche di ogni ge~
nere, ma conducono infine a quelle intese
che sono l'espressione vera della democrazia.
Abbiamo anche sentito fare delle critiche
a proposito dell'apertura delle scuole; sono
stati citati settimanali che si dicono favo-
revoli al Governo, comunque canservatori a
di destra, che col compiacimento caratte.
ristico del rotocalco illustrato, mettono in
evidenza i disordini che possonO' essere suc~
cessi, le file per !'iscrizione o gli affolla~
menti nelle scuole. Ma da che mondo è mon-
do, l'apertura delle scuole ha sempre avu~
to qualche irregolarità, qualche confusione.

Ad agni modo, tali critiche dimostrano chè
vi è una piena libertà di giudizio la quale
giova perchè di tutto si può tener conto per
superare gli inconvenienti, quando si vive
in libertà, senza culto per le personalità.
Difatti critiche o osservazioni sono venute
anche dal partito a nome del quale io oggi
parlo, il partito, come dite voi, del Governo.
Infatti, la critica in fondo che cosa è? È un
esame, che dovrebbe essere abiethvo, ai fini
della ricerca della verità per risolvere i mali,
se vi sono, e per trovare i rimedi. E chi de~
I1uncia un male può avere piena fiducia nelJa
persona alla quale lo denuncia quando sa che
quella !persona ne prende nota allo scopo
di migliorare l'ordinamento e l'attività del
suo Ministero. Le osservazioni dell'opposi~
zione si sono soffermate in fondo su aspetti
marginali, perchè di fatto nessuno può ne~
gare che non si sia fatto un balzo avanti
grandissimo in questi ultimi anni, spedal~
mente con le proposte di legge, che veramen~
te si può dire, rivoluzionano la scuola ita~
liana. Non c'è dubbio che noi viviamo uno
di quei periodi storici che esigono un in-
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tervento massiccio nella scuola. Noi vivia~
ma un periodo come quello del rinascimen~
to, destinato a grandi mutamenti, per le
grandi scoperte, per la rapidità con cui tutte
le cose nel mondo si conoscono e si diffondo~
no e per la facilità con cui la civiltà si
propaga e si allarga dovunque. Ebbene, a
queSta era nuova è necessaria una scuola
nuova. Uno dei nostri colleghi, il senatore
Bellisario, ha accennato nel suo discorso
a qualche resistenza degli insegnanti. Sono
resistenze rispettabili, perchè è eVIdente che
l'insegnante della tradizione classica, l'in~
segnante abituato alla scuola liceale di un
tempo, difficilmente può capire le necessità
che urgono nel momento presente, difficil~
mente può capire che noi non abbiamo più
una scelta di pochi, una élite in parte anche
classista, perchè generalmente solo i favo~
riti dalla fortuna potevano procedere negli
studi, e naturalmente non sempre si rende
conto della odierna necessità di estendere
l'istruzione a tutto il popolo.

È tutto il popolo, è tutta la Nazione che è
chiamata oggi a questo convivi o del sapere,
ed è questa trasformazione che comporta
spesso le perplessità di cui vi parlo.

È stato accennato, anche questa sera, al
problema della scuola privata. Amici miei,
avete fatto di un problema che ha delle mi~
sure assai limitate, per l'estensione stessa di
queste scuole, un problema esagerato.

Non è il momento di discuterne, ne ripar~
leremo e vedrete che sarà facile capire allo~

l'a che cosa è la scuola privata come l'inten~
diamo noi, e quale funzione essa ha.

La scuola privata non è la pupilla dei
nostri occhi, come voi pensate, perchè voi
<guardate a noi, o democristiani o cattolici
o c!ericali, a seconda dell'umore che avete
quando ci rivolgete la parola, come ai so~
stenitori degli asili delle monache o delle
scuole degli ordini religiosi, in contrap'po~
sizione a quelle delJo Stato. Cari amici, mol~
ti di voi lo sanno bene, i cattolici hanno avu~
to una vocazione, una tradizione gloriosa e
non mai interrotta nell'insegnamento, che
parte dalla scuola parrocchiale ed arriva al~
l'Università, ohe ha avuto il precursore della
scuola professionale in Don Bosco: queste
scuole costituiscono un insieme di esperien~

ze e sono una donazione fatta alla Nazione
dai cattolici, i quali due volte pagano per
l'Istruzione pubblica, come cattolici quando
rnantengono le scuole cattoliche, e come con~
lribuenti.

È un problema che avete rIchiamato voi
e al quale ho voluto accennare per dIre che
ne parleremo al momento opportuno e che
comunque va ridotto alle sue giuste propor~
ziol1I, le quali non sono certo così drammct~
tiche come voi dimostrate di credere.

E vengo ora ad uno dei problemi critici del
momento: quello universitario del qualle ho
già fatto cenno 111precedenti relaziol1I.

Il Governo non è stato isordo alle
nostre osservazioni, perchè ha posto all'esa~
me tutte le questioni concernenti l'Universi~
tà, e noi non possiamo che sollecitare le
decisioni del Consiglio superiore perchè evi~
dentemente è necessario, in materia così
importante e delicata, attendere il parere
di questo organo, composto delle personalItà
P1Ù eminenti nel campo della scienza, dell'ar~
te e della cultura. Certa, il problema più ur~
gente dell'Università oggi è forse quello, che
Val spesso toccate e sul quale sono piena~
mente d'accordo, dei giovani studiosi.

Gli assistenti ~ ha detto mi sembra l' ono~

revole Luporini ~ sono dei martiri. È vero,
gli assistenti sono costretti a sacrificare la
loro esistenza, sia pure in vista di una spe~
rata carriera, che comunque solo pochi rag~
giungono, ma soprattutto per amore della
scienza come amo pensare.

Ebbene, non c'è dubbio che questo è oggi
il problema più importante e più delicato:
quello di aprire la via agli studi superiori
anche ai giovani che mancano di mezzi,
sicchè sia veramente possibile scegliere i
migliori.

Su questo siamo d'accordo, ma natural~
mente non si tratta di un problema che si
possa risolvere imme1diatamente; è all'esam(',
e il Ministro ha promesso di portare rapida~
mente, non appena avrà avuto le risposte de~
gli organi competenti, all'esame del Parla~
mento delle praposte concrete.

Nessuno degli oppositori, o solo qualcuno
forse, ha accennato ai problemi dell'arte;
ma io desidero toccare rapidamente anche
questo argomento. Non bisogna dimenticare
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che il Governo ha fatto e continua a fare
parecchio anche in questo settore. C'è una
legge, che dovrà essere approvata prossi~
mamente dalle Camere, che è fondamentale
a questo scopo: è la legge che provvede ad
ampliare gli organici del personale delle
Sovrintendenze e delle biblioteche, una legge
che può risolvere almeno in parte il set~
tore delle belle arti, poichè le Sovrintendenze
oggi si trovano in difficoltà per mancanza
di personale. Se approveremo, spero quan~
to prima, il disegno di legge presentato dal
Governo. . .

B O S C O, Ministro della pubbllca istru~
zione. Il Senato l'ha già approrvato, ed anche
la Camera, sia pure con qualche piccolo
emendamento.

P O N T I. QuindI Il disegno di legge do~
vrà tornare al Senato e quanto pnma spero
che sia definitivamente approvato e che SIa~
no dati alle Sovrintendenze i meZZI perchè
possano compiere adeguatamente il loro uf~
fido.

Degli altri problemi il Ministro è per~
fettamente a conoscenza, ed anzi, con la
passione che lo distingue per l'arte, so che
ha rivolto anche a questo settore la sua at~
tenzione e troverà certamente il modo di
prospettare delle soluzioni. Natura1mente le
soluzioni non si possono avere immedia~
tamente; tutto procede per gradi, specie in
un settore così delicato come è que5to della
scuola, della cultura, delle biblioteche, del~

l'arte.
In base a queste considerazioni noi possia~

ma dare il nostro voto favorevole in piena
coscienza, anche perchè abbiamo la consa~
pevolezza che il Ministro dimostra di sentire
l'urgenza di questi problemi; e lo ha d1mo~
s,trata con la presentazione di tante leggi,
le quali, se anche non costituiscono un cor~
pus unico, sono tutte collegate tra loro. Non
è vero che ci sia disarmonia o discrepanza
in queste leggi: esse sono tutte collegate fra
loro.

Certo, se c'è un momeno particolarmente
grave e delicato per gli studenti e per la
scuola, è quello che noi attraversiamo. È
un periodo di grandi trasformazioni, di ca~
rattere sociale, politico, scientifico e cul~ ,

turale. È un periodo di grandi fermenti. Eb~
bene, noi vediamo che Il Governo ha coscien~
za di questo importante momento storico
sente l'urgenza dei problemi ed è animat~
da entusiasmo e da vera passione per risol~
vedi.

Noi sentiamo ìl dovere di approvare il
bilancio, con l'augurio che il Governo, con~
tinuando su questa strada, possa condurre
felicemente in porto le molte ed importanti
proposte che ha presentato al Parlamento.
(Vivi applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore CaleffÌ.
Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Onorevole PresIdente, ono~
revoli colleghi, la mia sarà una dichiarazione
di voto telegrafica, nonostante che il collega
onorevole Ponti abbia « titiUato » il mio spi~
rito polemico con alcune considerazioni sul~
le quali, naturalmente, noi socialistI non
concordiamo.

Il nostro voto negativo a questo bIlancio
ha un valore politico generale ed ha anche
un valore partIcolare per quanto riguarda
la mancata volontà della maggioranza di ac~
celerare i tempi di alcuni provvedimenti ba~
siI ari per la riforma della scuola italiana.
Basterà accennare alla triste sorte del Piano
deoennale per la scuola, il quale giace da
tre anni senza soluzione, perchè pervicace~
mente la maggioranza si è rifiutata di stral~
ciare quei poohi articoli con i quali sarebbe
venuta a codificarsi la prassi del finanzia~
mento della scuola privata.

L'onorevole Ponti ha accennato al pro~
blema; io non lo seguirò su questa strada
perchè andI1emmo troppo per le lunghe ,e
non manterrei fede alla mia promessa della
brevità. Ma ancora una volta siamo nello
equivoco; si contesta a nai di non volere
lasciare in vita le souole private, mentre
noi diciamo: scuola privata sì, a spese dello
Stato no. E questo perchè riteniamo inop~
porttma e oltretutto intempestiva qualsiasi
discussione in proposito fino a quando la
souola non abbia il suo assetto.

Altre considerazioni sono state svolte egI1e~
giamente dai colleghi Macaggi e Bruno sulle
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ragi'Oni per ,le quali noi voteremo contro que~
sto bilanOlo, pur nconoscendo ~ lo diciamo
con mO'lta franchezza ~ all'onorevole Mmi~
stro un coraggio e un ardimento che, se quai~
che volta ha avuto punte ecceSSIve, le ha
avute anche perchè i nodi sono venuti al
pettine d'improvviso, e per la cnSI dI cre~
scenza della scuola e soprattuttO' perchè da
troppi anni, dalla fine della guerra in poi,
per la scu'Ola pubblica non SI è fatto niente,
mentre troppo si è fatto per la scuola pri~
vata.

Riconosciamo ah 'onorevole Ministro qLk'
sto coraggio, racèomandandogli solo dI te~
ner conto, nel contesto dI provvedimenti
troppo bruschi, delle condizioni nelle quali
s,i trovano le famiglie, i docenti e gli alunni.
Noi spenamo vivamente che, propno in vir~
tù di questi provvedImenti che andiamo man
mano esaminando, vi sia la possIbIlità di Ulla
maggiore ragionevolezza da parte della mag~
gioranza sul problema della distinzione net~
ta tra scuO'la pubblIca e scuola privata; 111
modo da proseguire nell'esame tecnico~fi~
nanziario dei prO'vvedimenti senza intralci
che in questo momento sono assolutamente
ingiusti,ficati.

Queste le ragioni, aggiunte a quelle dette
dai miei colleghi, per le quali i sociahsti vo~
teranno no al bilancio della Pubblica IsLru~
zione.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro della pubbl<ica i'Stl1U~
zione. Ne ha facoltà.

B O S C O, MinistrO' della pubblica lstru~
zione. Signor Presidente, evidentemente non
intendo riapri1~e la discussIone generale per~
chè sono rispettosissimo delle norme regola~
mentari, ma desidero ringraziare il Senato
dell'attenzione che ha dedicato al bIlancio
della Pubblica Istl'uziO'ne e sottolineare, al~
tr:esì, l'interesse che è stato posto, durante
tutto il dibattito, ai problemi della scuola,
sia nella prima parte della discussiO'ne, sia
anche in questa seduta finale, nella quale
mi auguro possa essere apprO'vato Il bilcm~
cia della Pubblica Istl1Uzione. In verità tutti i
discorsi si sono mantenuti su un livello idea~
le, cO'me è giusto che avvenga quando si par-

la dei problemi della cultura e della scuola.
Come Mimstro della pubblica isuuzione, de~
va altresì rilevare i punti di consenso sui qU3.~
11 mtle le parti sono state d'accontO, auspi~
ca'ndo che tali puntr si allarghmo sempre
dI più, perchè sui problemI della cultura e
della scuola ~ quanto meno al fini deHe

realizzaziom concrete ~ non si dov,rebbero

manifestare divergenze sostanziali Ifra le va~
rie parti politIche, in vista del cO'mune inte~
resse di rendere la scuola ItalIana sempre
piÙ grande, moderna e democratica.

Fra l punti di consenso generale mi pare
di dover innanzitutto ricordare l'unanime
apprezzamento per il forte incremento della
spesa pubblica per la scuola e la diffusione
della cultura e della ricerca scientifica. Ho
già detto a questo proposito, nel discorso di
chiusura del dibattito, che tale incremento è
dovuto non soltanto alla politica di questo
Governo per lo sviluppo della scuola, ma
anche alle maggiorI dispombilità finanziarie
dipendenti dalla migliorata sItuazione eco~
nOInica generale, che, a sua volta, risente
della costante aZIOne dei Governi che si sono
:,uccedun ill questo dopoguerra.

È stato altresì riconasciuto da tutti che
a questo sforzo finanzIario ha fatto seguito
un processo di democr:atizzazlOne nella scuo~
la che in quest,j uldmI anni è stata realmente
aperta a tutto Il popolo italiano. E se qual~
che difetto orgamzzativo è stata notato nei
primi giO'rni dI scuala, ho già rilevato che
ciò è davuta non soltanto alla circostanza
che solo quest'anno abbiamo modIficato le
norme generali sul redutamento degl,i inse~

I gnanti (norme che avranno attuaziane a par~
tke dal prossimo anno scolastico) ma anche
al fatto che il Governo, attraversa un'azione
capillare, ha operato m modo da consentire
a mO'ltissimi ragazzi che avevano compiuta
gli studi elementari, di passare alla scuola
media, e ciò anche in osservanza del pre~
cetto della Costituzione che stabilisce che la
scuola è obbligatoria per almenO' atta anni.
Noi speriamo anzi che la situazione econo~
mica generale del Paese consenta nel futuro
di prolungare tale periodo altre gli otto anni,
con un successivo pedodo d',jstruzione, se
Gon obbligawrio, quanto meno largamente
diffuso e generalizzato a tutti i cittadini.
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In questa azione ohe sta svolgendo il Go~
verno, si inquadrano non soltanto le miglio~
rie di scuole istituite nell'ultimo triennia,
ma anche di concorsi in atto per il recluta~
mento degli insegnanti. Inoltre, la legge sui
miglioramenti economici e di cardera del
personale insegnante, recentemente appro~
vata dal Parlamento, prevede l'inserimento
nei ru'Oli di ben 24 mila professarI che ab~
biano superato un precedente cancorso. Con
questi pravvedimenti si mira appunto a li-
mitare l'eccessivo numero di incarichi e di
supplenze da conferire aH 'inizio di ogni an~
no scalastioo.

Anche nel campo dell'edi1izia stiamO' com.~
p~enda sforzi natevali, per patenziare le at-
tività dei Comuni e delle Provincie, ai quali
spetta l'onere di pravvedere CQI concarso dei
cospicui contributi dello Stata. Ma l'azione
del Ministero non si è fermata sal tanto alla
parte delle infrastrutture scolastiche. I! Se-
nato sa che il Governo si è mossa anche sul
terDeno della riforma dei programmi e delle
casiddette dfarme di struttura.

I! senatare Danini ha ,fatto qualohe rilie-
voa praposito del censimento sull'ana:lfabe~
tisma e sulle modalità di rilevaz,ione. Con~
fermo che queste modalità sono identiche a
quelle ipDecedenti. Evidentemente nelle com-
parazioni dei vO'ti statistici si debbQno con~
frontaDe situazioni analoghe, e se vogliamo
stabilire qual è il progresso compiutO' dal no~
stro Paese nel campo dell'anal,fabe1tismo, che
dav,a nel 1861 il 78 per cento di analfabeti
sul tatale della pOPQlaziane, evidentemente
dobbiamo servirei degli stessi metO'di di ac~
certamento. Ciò non significa però che noi
ci contentiamo soltanto di insegnare la scrit-
tura agli analfabeti. E l'onorevole Donini,
che ha dichiarato di aver seguito attenta-
mente il mio disco,rsQ quanto meno nella par-
te dei dati statistici, deve riconascere che,
se O'ggli 1'80 per cento, dei ragazzi licenziati
dalle scuole ,elementari si iscrivono alla scuo-
la media, ciò significa che noi non ci fermia-
mo a garantire semplioemente che i cittadi.
ni verghino la propria firma, ma che cer-
chiamo di prolungare quantO' più è passibile
la permanenza degli alunni negli lcstituti sea"
lastici.

Sottolineatl questi motivi di consenso, de-
sIdero dil'e al senatare Donini che il Go-
verno ha seguito attentamente l'attività che
si è svolta in questi giorm da parte del
mando universitario e che malte delle Istan-
ze che sono state dibattute nel corsa del di-
versi oonvegD-i trovano le pIÙ favorevolI di-
sPQsizioni nel Governo.

Come il senatare Dantni ha ncordato, il
Governa ha già presentato all'altro ramo
del Parlamento Il provvedimento sui miglio-
ramenti economicI aglI assistenti, agli inca~
ricati ed ai professari di ruO'lo delle Uni-
versità. È stato inaLtre approvato in questi
giarni da entrambi i rami del Parlamento un
altro disegno di legge ImportantIssImo rela-
tivo alle Università, e propriamente quello
che riguarda l'ampliamentO' deglI arganici
e i miglioramenti dI carriera per il persona-
le non docente. Questa mattina ho ricevuto
dal sIgD-ar Presidente del Senato Il messag..
gio di appravazione di questo .provvedimento
ed io assicuro che faremo il possibile per far..
lo pubblicare al più presto sulla Gazzetta
Ufficiale, in quanto essa è vivamente atteso
daHe categorie interessate. La legge SUI 45
miliardi a favore delle Università ha avu..
to piena attuazione.

Si tratta, come ha giustamente rilevato
il senatore Ponti, di una serie dI prO'vvedI-
menti che si inquadrano tutti in una lmea
politica organica e coardinata alle esigenze
dI sviluppo del Paese. Anche la recente ri-
fO'rma dei programmi degli Istituti tecnici,
carne ho già ampiamente dimostrato nel mIO
pDecedente intervento a conclusione del di..
battIto, si inquadra rn questa necessItà di
adeguamento della scuola alla vita. SI è sem-
pre parlato, e nei convegni pedagogici e ne~
gli ambienti delle CO'mmissioni specializza~
te della Pubblica Istruzione, dI mtensificare
il rapporto scuola-vita, ed è proprio questo
che stiamo facendo attraverso la DeVlsione
dei pragrammi, nei limiti dellecO'mpetenze
che le leggii vigenti ci attribuiscano.

Per quanto dguarda i problemi generali
del Piano della scuola e della nuova scuola
media, il GO'verno non deve fare altr'O che
ribadire ciò che ha già detto, che ciaè au~
spica la sO'llecita approvazione di ent,rambi
i provvedimenti. Innanzitutto il Governa au~
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spica l'approvazione del Plano della scuola.
Poichè questo tema è stato trattato anche
nel corso dei recenti dibattiti del mondo uni~
versitario, nei quali si è parlato di uno stral-
cia delle norme del Plano che riguar'dano Ja
Università, è chiaro che se, ,come ci auguria~
mo, il Parlamento approverà al pIÙ presto
pO'ssibile il Piano stesso, nella forma in cui
sarà possibile approvarlo nell'attuale situa-
zione, è evidente che lo stralcio si renderà
inutile; ma nell'ipotesi (che io comunque
escludo poichè noi abbiamo la ferma volon-
tà pO'litic a dI far approvare il Piano deJla
scuola cO'n la collaborazione piena da parte
del GO'vernO' che agevolerà !'incontro sui pun~
ti più dibattutti) che ciò non avvenga, è
chiaro che ricO'rreremo ad ahri sistemi. As~
sicuriamo comunque fin d' Ol'a i finanziamen~
ti necessari alle Università italiane, anche
perchè quell'anticipaz,ione che abbiamo fatto

cO'n la legge sui 45 miliardi non può restare
tronca, fine a se stessa. Abbiamo già detto
che si trattava di un avvio alla risoluzione
dei prO'blemi infrastrutturali e strutturali
delle Università ed ovviamente contmuere-
ma ad andal'e avanti sul cammino già in-
trapreso.

L U P O R I N I. C'è anche la richiesta
di una intensi,ficazione . . .

B O S C O, Ministro della pubblica istru-
zione. CO'me lei sa, quandO' abbiamo avuto
delle discussioni e degli incontri con le cate~
gorie degli assistenti incaricati e dei profes-
sori di ;ruolo, abbiamo già dato ampie assi-
curazioni circa l'intenzione di aumentare il
numero dei pO'sti sia degli assistenti che dei
professori di ,ruO'lo. Per questi ultImi il pro-
blema è molto più serio perchè, come i colle~
ghi sanno, non sempl'e si riesce a caprire
tutte le cattedre messe a concorso. L'istanza
comunque mi trova pienamente consenzien-
te in ,via di massima.

,Come ha ben detto il senatore Donini, non

è che ,le recenti manifestazioni e agitazioni
abbiano avuta un prevalente sfondo econo
mica o sindacale, anche se problemi di que~
sta natura hanno avuto una certa parte nel
determinarsi di queste manifestaziO'ni.

Esistono infatti i problemi che si chiama-
no di fondo. Tutti parlano dI rHovme dI
'struttura delle UniversItà, ma le Ìidee in pra-
posito non sano né chiare nè univochc.
Pertanto, lo ho ritenuto necessario, di fron-
te alle divergenze di vedute che vi sano
sui problemI ,di fO'ndo, sentÌrre innanzi-
tutta, come ha rilevato il senatore Ponti, il
Consiglio superiore, ohe è un organo elettivo
e di alto prestigio. Noi dobbiamo avere una
base dì discussione; i dibattiti che finora
si sono svalti sul prablema universitario
hanno sottolineato aspetti particalari, senza
dubbio importanti, ma diretti ad approfon~
dire l singalI punti del problema: l'incre-
raento della ricerca scientifica, a l'aspetto
profes.sianale, o il profilo didattIco. Sono tut~
te funzioni che costituiscono le componenti
essenziali degli ordinamenti universitari ma
che devono essere coardinate tra loro per
attenere un costante progressO' delle istitu-
zioni universitarie. Se non abbiamo questo
punto di partenza, questa base organica di di-
scussione, quale il prO'getto che sta predispo~
nendo il Consiglio superiore (è stato sempre
detta e 10 avete ripetuto anche in quest'Aula
che non bisogna fare riforme settoriali nelle
Università), non è pos'sibile procedere oltr",.
Quando avremo questa base di discussione
è chiaro che saranno consultati organismi
universitari ed esperti anche nel mondo par-
lamentare, prima della compilazione del dise-
gno di legge che dovrà essel'e poi sat Lopasto
alla definitiva approvazione del Senato e del~
la Camera. Si tratta di problemi Importantis-
simi ed io non mi sono sentito di affrontarli
col metodo delle commissioni nominate dal
Ministro, perchè questo metodo avrebbe 'P0~
tuta portare a delle soluzioni predeterminate.
Ho invece preferito affrontare il .problema
con la collaborazione del Consiglio superiore
che è un organo nel quale tutti gli italiani
hanno ,fiducia per le sue alte tradizioni, an-
tiche e moderne, nella trattazione dei proble~
mi della scuola.

Per quanto riguarda la dichiaraz,ione del
senatare Bergamasco, lo ringrazio per la sua
adesione alla politica governativa della scuo-
la e alla politica generale del Governo e non
debbo che rassicurarlo sulla ferma volontà
del Governo di accelerare l'approvazione del
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Piano della scuola in tutti i modi possibili.
Ringrazio il senatore Ponti delle sue lusin-
ghiere parole di elogio per l'azione del Mim-
stro, nonchè il senatore CalefE per la sua
sostanziale adesione alla politica scolastica
del Ministro della pubblica istruzione e rin-
grazio infine il senatore Donini che, pur nel-
la divergenza delle opinioni sulla concezwne
fondamentale della politica scolastica, tut~
tavia, ha vO'luto cortesemente riconoscere
che il GO'verno ha fatto il possibile per risol~
vere i prO'blemi che si sono accumulati nel
tempo. Mi auguro infine che l'interesse che
il Senato ha dimostrato nel dibattito sulla
Pubblica Istruzione si possa tradurre in un
voto di consenso e nei riguardi del b1lanclo
e nei riguardi dell'attività politica del Go-
verno nei confronti della scuola, in modo che
il Governo stesso possa essere incoraggiato
a proseguire sul cammino per far sì che la
scuola italiana diventi sempre più grande,
più moderna e più adatta alle esigenze di
sviLuppo del popole italiano. (Vivissimi ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
poichè l'onorevole Ministro ha avuto l'ama-
bilità di ringraziare i senatori che hanno
padato per dichiarazione di voto, credo di
interpretare il pensiero del SenatO' ringra-
ziando il Ministro per la cortesia da lui di-
mostrata. Metto ai voti il disegno di legge
nel suo complesso. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di oggi, la 58 Commissione per-
manente (Finanze e tesoro) ha approvato i
seguenti disegni di legge:

«Integrazioni e modifiche della legisla-
zione sulle pensioni di guerra» (535 e
1016-B) di iniziativa governativa e dei sena-
tori Angelilli ed altri;

«Modifica dell'articolo 5 della legge 31
luglio 1954, n. 570, concernente la restitu-

zione dell'imposta generale sull' entrata sui
prodotti esportati e la istituzione di un di-
ritto compensativo sulle importazioni}}
(1721);

« Perequazione del trattamento accessorio
del personale delle Amministrazioni finan-
ziarie e della Corte dei conti, di cui al de-
creto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertI-
to, con modificazioni, nella legge 26 settem-
bre 1954, n. 869, e successive modificazioni,
ed al decreto legge 31 luglio 1954, n. 534,
convertito, con modificazioni, nella legge 26
settembre 1954, n. 870}} (1733).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presidenza:

C A R E L L I , Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai IVIinistro degli affari esteri, per conoscere
quali passi abbiano compiuto per scongiu-
rare il pericolo di ulteriori esplosioni ter-
monucleari e per avviare su un terreno con-
creto le trattative per un disarmo generale
e controllato (498).

MESSERI, SANTERO, MENGHI, SAMEK

LODOVICI, CRESPELLANI, MONNI,

AZARA, MICARA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per cono-
scere quale azione sia stata svolta e quale
si intenda svolgere di fronte al pericolo del-
le esplosioni nucleari sovietiche, di così ec-
cezionale intensità, e per raggiungere una
soddisfacente soluzione del problema del
disarmo (499).

GRECO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute aUa Presi-
denza:
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C 1\ R E L L I, SegretarIO .

Al Presidente del ConsiglIo dei ministri,
ed ai Ministri dei lavori pubblici e dell'agri~
coltura e delle foreste, per conoscere gli ac~
certamenti dei gravissimi danni prodotti dal~
la trornba d'aria che ha devastato gran parte
della provincia di Ragusa, causando morti
e feriti tra la popolazione e distruggendo
é1bItazioni, bestiame e intere aziende a,gri~
(~oIc

Si desIdera inoltre conoscere quah prov-
vedimenti d'urgenza abbia preso o intenda
prendere il Governo per alleviare le conse-
guenze eccezionali del disastro (1275)

PENNAVARIi\

Al Mimstro delle finanze, per conoscere
hi ragione per la quale dal J959 ad oggi
non sono state definite le pratiche interes~
santi proprietari di agrumeti della zona di
Rosarno che hanno subìto danni ingenti
dalle gelate e che attendono l'abbuono del-
I! imposte.

Risulta che l'Ufficio tecnico erariale ac-
certò, su domanda di ogni sIngolo interes-
sato, i danni prodotti e che nonostante le
proposte specificatamente formulate dall'In-
tendenza di finanza di Reggio Calabria, tut~
tora i reclamanti attendono il beneficio pro-
messo e consentito dalla legge (1276).

ROMANO Domenico

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per cono-
scere quale atteggiamento abbia assunto il
Governo verso l'U.R.S.S. in relazione al fat-
to criminoso dell'esplosione della super-
bomba di 50 megaton (1277).

FHANZA, NENCJONl, FERRETTI

Al Ministro degli affari esteri, per cono-
scere quali passi abbia compiuto per espri~
mere al Governo sovietico lo sdegno del po-
polo italiano per le recenti esplosioni nu-

I

I- cleari esperite in palese contrasto con il
I
1 solenne voto delle Nazioni Unite (1278).

MONNI, CRESPELLANI, SANTERO,

AZARA, MENGHI, MICARA, SA-

MEK LODOVICI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro della sanità, per conoscere
quali misure intendano adottare per evitare
i danni che alla salute pubblica possono es~
sere arrecati dalle esplosioni nucleari (1279).

SANTERO, SAMEK LODOVIC1, MEN-
~G[-n, MONNI, -CRESPELLANI, MI-

CARA, AZARA

Interrogazioni
con nchzesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere quali provvedimenti intenda prendere
per impedire che il comune di Recco (Geno~
va), faticosamente ricostruito dopo la totale
distruzione della guerra, sia continuamentE'
soggetto a pericolosi allagamenti che reca~
no gravissimi danni alle strade, ai negozi,

- alle abitazioni e all'intera attività cittadina
(2656).

MACAGGI, BARBARESCHI

P'er lo svolgimento
di una interpellanza e di interrogazioni

.' M E SSE R I _ Signor Presidente, an-
che a nome dei colleghi della mia parte che
a loro volta hanno indirizzato al Presidente
del Consiglio dei rninistri, al Ministro degli
affan esten, al Mmistro della sanità, inter-
pel1anze e interrogazionI per conoscere quali
mIsure dI ordine interno e d] carattere inter~
nazIOnale Il Governo Intende adottare di
[l'onte al pencolI determmati dalle esplosio~
Dl nuclean, mI permetto dI pregarla dI VO]('[
rappresentare al Governo l'urgenza del pro~
blemI a CUI SI nferisce l'interpellanza da me
presentata (n. 498), urgenza nella quale ~
viva l'eco dell'allarme e dell'angoscIa ia
preocoupaZIOne del popolo itahano per la
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Discussione dei disegni di legge:gravità delle conseguenze ddle esplOlSioni
stesse.

P RES I D E N T E. Mi farò carico di
p,rendere gli' opportuni contatti con il Go.
verno e saprò dirle quando l'interpellanza
e le interrogazioni potranno essere svolte.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 7 nov~mbre 1961

P RES I D E N TE. II Senato tornerà
a riunksi in seduta pubblica martedì 7 no-
vembre, alle ore 17 con il seguente ordine
del giorno:

1. Istituzione di una Università statale
in Calabria (lQ76).

2. Programma straordinario per favoo
rire la rinascita economica e sociale della
Sardegna, in attuazione dell'articolo 13
della legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 3 (1408).

La seduta è tolta (ore /9).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei !"('socopti parlarnentari


